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Sport e Terzo Settore tra percorsi di riforme e punti di svolta

Il percorso di Riforma dello Sport, che doveva concludersi lo scorso agosto, non sembra ancora aver raggiunto un punto di svolta. Particolarmente delicata la questione relativa agli enti di promozione sportiva (Eps), che si apprestano ormai ad accedere al Registro unico nazionale del Terzo settore (la cui operatività è prevista per aprile 2021), ma che nel contesto prospettato dalla riforma dello Sport sembrano avere invece una sorte ancora incerta.

La novità più significativa dello schema di decreto è rappresentata dall’esclusione degli Eps dal Coni, a fronte del diverso riconoscimento da parte del Dipartimento per lo Sport. Rimarrebbero, dunque, all’interno del Coni i soli rappresentanti delle organizzazioni sportive, quali le federazioni, le discipline sportive associate, le associazioni benemerite.

Un doppio binario che, se non adeguatamente chiarito, potrebbe rischiare di sminuire il ruolo degli Enti di Promozione Sportiva, che svolgono invece un compito fondamentale rispetto alla realizzazione degli obiettivi connessi alle attività di interesse generale di promozione e sviluppo dello Sport.

Quanto al ruolo svolto dal Dipartimento dello Sport, compiti e responsabilità appaiono ancora incerte, dal momento che lo schema di decreto si limita ad indicare funzioni programmatiche di promozione e coordinamento delle pratiche sportive. Al Dipartimento spetterebbe, peraltro, il riconoscimento delle “attività sportive dilettantistiche” mediante l’istituzione di un apposito Registro Nazionale, che andrà di fatto a sostituire l’attuale Registro delle associazioni e società sportive. Qualche osservazione sul coordinamento del testo sullo sport con la riforma del Terzo settore.

Lo schema di decreto ammette espressamente la possibilità che le Asd e Ssd possano iscriversi nel nuovo Registro Unico Nazionale (Runts). Il decreto, inoltre, riprende quasi interamente alcune definizioni del Codice del Terzo Settore, come per le attività “diverse” da quelle sportive. Qualche dubbio, invece, per i volontari che partecipino a prestazioni sportive amatoriali per i quali sono previsti anche “premi e compensi” fino a 10 mila euro, con una certa contraddizione rispetto allo spirito “spontaneo e gratuito” indicato nella stessa norma.

Va considerato, inoltre, che, nel contesto della riforma, gli enti di promozione sportiva, si apprestano ad acquisire la qualifica di “reti del terzo settore”, diventando, punti di riferimento privilegiati per il riconoscimento dello sport come veicolo di inclusione sociale. L’attuazione della delega sullo sport avrebbe potuto costituire una occasione importante per creare, attraverso gli Eps, un raccordo tra questo mondo ed il Terzo settore, al fine di valorizzare quelle attività di interesse generale che meglio si prestano a dare valore alla solidarietà e a generare rete sociale. La speranza, dunque, è che non si tratti dell’ennesima opportunità mancata.
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